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Flrenvo. Per ire­moti, Life, Ftoii»­
Ilrio 11, fWâOl uiosl 21. per un 
aimo4Q, '( 

Toscano frAiico ni destino; ilï, liB, i8. 
fleslo d'MuIia franco al cunllne li), 

28,49. 
Estero Idem Franclil M, 27, S2­
Un numero solo solili a, 
Prezzo dogli AVvlsl soldi 4 por rigo, 
l'vezzo del Iieclami solili 0 pet rig». 
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Poiiliflcj olio. dOBlderàsscro 11 glur­
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GIORNALE 
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V Amnilhlstriizlone è in Plazzn 
San Gtiélano. . , ; , '■',.: ■. ; 

1,'Umzio, di­ria Ilodasiiorie 6 in 
Via g. Apptìllonia^pres^o lì fli|, R. 
Iji Farina, palar/o delftlMòliòSflU'V 
NleròUnl, 1° planoìeVlhihìVtì'­iigérlv1; 
dal.mezzogiorno allo 2 punii eseiiisl I 
giorni festivi. ; ' 

t e ItfHoreMH mariosnHlil .pr^ 
veniali alla itûdar­tone non saranho 
iniusmncim reslilulil. : .*'■' 

Lo ietieveTisgtiardàniià^ocin­
zìonlo[lJillrlafiiirliimmlnlslral,!vIsa­ ' 
ranno inviale al Direltore ÂtnmiH* 
stramio; le allrt» nMlitààtinM: liìllc 
debbono essere airrancalo, come puro 
I gruppi,. : ■ " 

Gli avvlst ed annunzi, cbé11 non 
saranno* presçntïUI prima d̂ im dieci ; 
dellìi maiUiia, rimarranno pel nu­
mero seguente. ; , 

Il prezzo del!'aSsoninzione,dapa ­
garsi anllClpttlamehte, : ­
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FIRENZE 4 DICEMBRE 
■ ■ 

Le elezioni della Guardia Civica non avranno e non 
■ i 

potranno avere per questo prima volta un colore politico. 
La nostra vìtft politica coiiiincìa appena: noi non ci conoscia­

mo abbaslanza,; opeç dir meglio ci conosciamo tutti sotto la 
generica dominazione di liberali; ed un cittadina qualunque 
si terrebbe oifeso del nome di conservatore. * 

Le.condizionj della Toscana sono così eccezionali che 
noi cmUamo diflìcilmente ì ibrestieri possano concepirne 
un'idea chiara e precìsa. L'amore della liberto e della in­

dipendenza (Vquî diffuso in o^ni classe. : e sopra le queslioni 
fondamentaii t'enreliuhe della politica gli uomini che gover­

nano sono di ticcorido co' governali. La divergenza puolees­

sere (e forse in parte è) nelja pratica;­ così che fra di noi 
non si disputa giammai.se un princìpio è o non è giusto, una 
teoria è 0 non è vera : si disputa invece per sapere se e o 
non è opportuna, se­ è o non è applicabile:, la questione è 
sempre questione pratica. 

Che ne nasce da ciò? pon essendosi la maggior parte 
ri 

dei cittadini potuti conoscope in altro che nel parlare, e ma­
L 

niféstando tutti chi più chi meno delle opinioni liberali., non 
si ha avuto opportunità di conoscere in quanto i fatti posso­

no rispondere alla parole^ in quantoja pratica si può trova­

re di accordo colla teoria. 
Perchè le elezioni acquistassero un carattere politico, 

bisognerebbe che le içtituzioni dasscro oppovtunità a'cittadi­

ni di manifestarsi nella vita pratica: ciò per ora non è, né 
J ■ 

sarà possibile fintanto che la Toscana per le. condizioni della 
politica europea sarò costretta a serbare 1'attuale forma 
governativa. E diciamo per le condizioni della politica euro­

pea, perchè siamo persuasi, ed abbiamo forti argomenti di 
credere, che l'indole e il carattere personale del Principe e 
T opinione dell' attuale ministero noti repugnerebbero a più 
libera forma governalìvaj qualora la forma monarchica non 
fosse a noi imposta da forza esterna, e dalle antHiberaU in­

■T 

iluenze della diplomazia. 
Ritornando all'argomento del presente articolo, diremo 

che non potendo le elezioni.avere per ora un deciso carattere 
politico, bisogna abbiano almeno im carattere morale., e non 
siano ahbandomtfe al caso o all' intrigo. Unico mezzo per 
ovviare a questo male gravissimo è il far tutto apertamente, 
liberamente, lealmente. A' Civici di ogni compagnia, secondo 
noi, corre Y obbligo di concertarsi e mettersi' di accordo in 
comune: quando tutti o almeno la maggior parte son pre­

senti alla discussione preparativa, i maneggi sotterranei, 
gì' intrighi vergognosi non possono aver luogo. Il male fug­

■ gè la luce., e si compiace delle tenebre. Al vero merito non è 
possibile nelle nostre condizioni attuali che si faccia aperta 
guerra. Se questo accordo si trascura., che ne viene? Che 
anche ammessa la maggiore buona volontìi possìbile in tutti 
i componenti della compagnia, i voti si frazioneranno all' in­

finito., e con dieci o venti voti sarà eletto £er caso chi non 
i 

àvçà nei meriti necessarj, né la fiducia della compagnia. 
Noi q'tiindi insistiamo perchè' i componenti dì ogni com­

pagnia tengano delle odunanzo preparalorìc, ed in, esse si 
mettan di accordo sulla scelta deiloro capì; cosinolo, 1' ele­

zione potrà rappresentareT opinione della vera maggioran­

za ; così solo le compagnie potranno avere graduati che me­

ritino la stima, V affetto e la fiducia de' sottoposti. 

:*0*^ . ». 

LA GUARDIA CIVICA E LA NOBIfcTA' 
i 

Neil' elezione degli nfiziali è scappata fuori in qualche 
città la solita ruggine fra nobili e popolani. Pretensioni da 
una parte; dimostrazioni sdegnose, resistenze dall'altra. È 
vero purtroppo : sinché durano i nomi, durano anche le cose 
o almeno quelle apparenze che anche le cose morte fanno 
comparire sempre vìve. Sevièun paese in cui la nobili à sia 
morta davvero, è questa nostra Toscana, la quale governa­

tasi a popolo nei tempi della repubblica non perciò neppure 
sotto la spagnolesca dominazione medicea la sua impronta re­

pubblicana, e tutto impreso il costume suo democratico sotto 
Leopoldo primo, fondatore del principato civile. Proclamata 
1' uguaglianza di tutti in faccia alla leggei aboliti perciò i'pri­

vilegi, scomparirono tutte le classi o piuttosto si fusero in 
una sola e chiamaronsi popolo. I titoli, le distinziom sola­

mente di forma, che anche adesso rimangono, non danno nes­

sima importanza, né procacciano onoranza vera quando 
sieno scompagnate dalle virtù cittadine, dallo splendor del­

l' ingegno e della dottrina. Dovremo ripeter forse la volgare­

sentenza che la nobiltà vera consiste nei sentimenti e non 
punto in un nomeillustre o in un titolo? Questo oramai sanno 
i nobili e non oserebbero vantare i loro titoli senza farsi ri­

dere in faccia; questo sanno i non nobili e vogliono gareg­

giare con loro non di queste miserie, ma bensì,di cittadino 
merito e di virtù. Lontani dunque da noi questi pregiudizi 
degni d' un' altra età, d' un' tiitra educazione, d' un altro co­

stume. Una sola disuguaglianza vi è pur troppo fra noi, che 
essendo nella natura medesima delle cose, non si, è potuta né 
si potrà da qualunque istituzione politica toglier via : vogliam 
dire la disugguaglianza delle fortune. Bisogna considerarla 
come una necessità del mondo sociale, procurare di renderla 
meno sensibile specialmente alle classi più povere ; ma re­

carvi un rimedio assoluto non è dato a nessuno. Del resto la 
civile uguaglianza è stabilita e riconosciuta da tutti; e fare 
il broncio a chi ha un titolo nobilesco o una distinzione qua­' 
lunque, è cosa non sappìam dire se più ingiusta o ridicola. 
Lasciamo una volta da parte questa distinzione di popolo, e 
di nobili, e non riconosciamo in questo nostro paese che una 
nazione unita nel vincolo dì fratellanza, una nazione compat­

ta, i di cui figli piccoli e grandi, poveri e ricchi., gareggiano 
di zelo e di perseveranza nel favorire le libere istituzioni, e 
si procurano così Y amore e la stima di tutte le nazioni civili. 

h 

— lu data dò1 30 .novembro, scorso sono stùte 'dirette 
dalle RR. Segreterie di Stato, di Finanze,, dì Giustizia e Gra­

zia, e della Guerra due circolari ai Capi dei diversi Diparti* 
mentì ed Amministrazioni che ne dipendono, come respctti­

vamente alle Autorità governative., giudiciarie e militari, ai 
Gonfalonieri, e ai Comandanti della Guardia Civica nelle va­­' 
rie località del Granducato, ambedue tendenti ad incitare le 
Autorità e i popoli a mantenere.il buon ordine; O'mostrarsi 
quest' ultimi quieti e subordinati alle 'Autorità suddette; /'. 

— Un Vicario unitamente 'ài suo Cancelliere si oHYo­

no di rilasciare due giorni di paga a bem'fìzio dei; Poptremo­

lesi, la cui causa credono non solo Toscana, ma Italiana, 
Vaglia il loro esempio* come desiderano d'incitamento, a 
tutti i loro colleglli per sopperire ai bisogni ùrgenti de' loro 
fratelli, elio con tanta vigilanza, ir .coraggio hanno saputo 
provvedere alla loro salvezza.;,,, 

• ' ■ - . 

— LeÀJiesi nella Riforma di Lucca sotto ia data del 
3 dicembre:" !'■ 

* 

Questa notte è partita quella poca cavalleria che era 
qua, e si è diretta per Pisn. Dicesi che. sia destinata a perlu­

strare la spiaggia di IJvornoonde impedire che vi.approdino 
bastimenti di provenienza sospetta quanto a Sanità. / ■­ : 

-> 
■ ^ , 

:— I Cappellani della Chiesa Metropolitana■ FiqrenUoft* 
oltre le personali oblazioni che pressoché tutti hanno fatto., 
animati sempre più ogni giorno dal desiderio vivissimo'.di 
concorrere in tutti i modi al pronto equipaggiamento della 
Guardia Civica, per quanto ancóra lo .concedano le modiche 
forze patriiuoniali della venerabile opera di carità, alla quale 
appartengono,.con 'partito del dì. 2 stante, decretarono che, a 
sì nobile scopo, fosse pure a­carico di essa destinata la som­

ma di lìce trecento, giù dal cassiere passale al Camarlingo­de­
i 

pillato dalla commissione ecclesiàstica. 
M. R. P. PIER M.uvmiï CILIEGI. 

"TT» 

-

Ci scrivono da pistoja in data del 2 Dicembre, che i Se­

minaristi si sono spontaneamente, privati dei pochi danari de­

stinali alle loro piccole spese per contribuire all' armamento 
della Guardia Civica, e in due giorni raccolsero Life 250, le 
quali, unite' all' offerta de' maestri che abitano nel Seminàrio 
debbon servire all' acquisto di dieci fucili, da consegnarsi ad 
altrettanti giovani della città. Nelle ore di ricreazione fanno 
gli esercizi militari e marciano in plutoni per gli ampi corri­

dori con iriovanile entusiasmo, I vecchi Preti sbuffano e se 
ne lamentano co'superiori; ma questi son giovani ed hanno 
ben altro spirito di coloro che nel 1831 governavano o piut­

tosto opprimevano quel Seminario, perseguitando bassamente 
-. 

chi manifestava idee liberali. 

■, f i ï lMTrWÏ ÏÊ* ' *— -

COMITATO GENERALE PER L' ARMAMENTO 
DELLA GUARDIA CIVICA DI FIRENZE 

A tutto questo giorno è stata versata nella Cassa di Ri­

sparmiu la somma di lire 20,000 ammontare di deposili > 
di offerte per la compra di Fucili a percussione. 

Li 3 dicembre 4847. 
Il Tesoriere 

Conte LODOVICO BENTIVOGLIO 

r-
I 

— Riceviamo da Porlofermjo alcune lettere riguardo. 
ad un' antmosissiiua disputa insórta, in quell'isola a causa 
della Guardia Civica. NoL cui dispiace il vedere che un'Isti­, 
tuzione, che deve­essere il palladio della nostra indipendenza 
e libertà, sia fatta occasione di ambizione e di disordine ^ 
riporteremo alcuni squarci di queste lettere; tralasciando 
tutte quelle parti che riguardano questioni individuali. 

«All'uni limino insinualo alla Ooputazlono Im'arlcaln in nnesl'l­

sola dell' amiolamonto alla Guardia Clvlea, dover osselo esclusi dai 
ruoli aitivi gli agricoUori proprietari dì piccoli fondi rurali od i loro 
figli, solo perchè II loro censo non lì eleva all' agiatezza degli arlisli 
della citlà; facendo cosi dipondeve dalla cifra del.censo l'obbligo della 
difesa atliva del proprio paese. 
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Vdlmistrare quanto 'sia asstivdo tin tal oottfollo^rtìilò pei'dd» 
e dQtesìnbllèlo scopo di chi lo suggerì, basti il riflettere, che anì­

itiéu'éuQò &\ falsa e perniciosa eccezione, si cKgionerëbfaèro niiliè (Ho 
attive dei; difensóri dal Principe 6 dello Staio dei vuoti assai pitìcou^ 
siderablll di quelli ebe produce Irt sfrage delia nïetrftglia sullo masse 

■ ■ ■ ^ 

Miei giorni dello battaglio le più 'mieidiallt pmbà il mi moro del pli!­

còli possidenti rurali ó inflttiiiimuiutì supotioró tìl fronte a quello dei 
vufill possessi.'.■ " v .­ , 

Àdollohdo queslo falso primlpìo non si giungerebbe giammai nel 
piccoli villaggi dot Grnndiicalo a oiganl/./are neppure una Compa* 
gnia di Civita aiUva; e lotto il peso del servizio eia difesa dello 
Stato graviterebbe sugi* induslrlôsi.iibliatori della Cìllà;, per mm op­

priinere 1 quali.bisognerebbe In ulìlma analisi Hrliliiimirò cbl lltolo 
di riserva quei medesimi die si fossi! da primo' lnconslderalìitnenlo 
procurato di escludere. ■ ■ ­

Fatale poi divenir pntrobty un lai fallo per l'Isola Elba fa meno 
ebe non piacesse al Govcn.o di hisciarla quaRl in jibbandono od in balla 

■ r 

del primo occupante) polclié mentre.una (Mazza di guerra di primo 
ordine, due vasil primi porli cupnci di numerose ormaje navali, epigono 
por In tutela defUUorate Toscano degli Gi'cezlonnll pruvvedmtenl! di 
difesa, ed mCiipparalo reale di braccia nllìmenle■'disponibili, non si 

Modena fosso al Governo di Massa e Carrara pervenuto l or* 
dine di, Amnistìa in favore di queste «due Cittò, purché però 

«iiinaerebln; nel supposlo ciincellb ad oranni/.zai'o se non un debole 
ed­ioiìttl fantasma di Guurdia Civica enlro le mina delia sola l'I uzza 
forlu, e neppure una sola Compagnia attiva nelle popolazioni del 
nove suoi villaggi; ove Iranno i preti, il medlCoj lo speziale e qual­

Hio altro Impìeialo o marinaro, Itilin.ln massa della popoiaziime e­

fcercita ragrleollura nelle .suo piccolo pioprielà­ Aggiungavi cito 
per guarnire le numorose:forlinca?.lonl di ^orloferrajo, si rendereb­

be nt'efgsarlo, Indispensabile che la riserva organizzato in^compa­

«nle regoliri fosse riunita all'adiva per Istruirsi conerà nel d) fe­

stivi negli eserclzj dolfuoile e nelle manovro del Cannone, a dò dm 
n»l momonlo del bisogno o del pericolo, non si;presentasse come 
lurba incomposta ed ignara di tali manovro, da esser plulloslo d'Im­

barano, e di confusione qnzi che di soccorso G di uUlllA. 
PUr nonoslanle ( dti il crederebbe?) «1 Irpvò In queslo paese ehi 

si fece 11 corifeo della esclusione del piccoli possldenll Agricoli, e dò 
«he più monla, trovò proseliti, nella bonomia della Bopiilazlonn nl­

IVarFiiolamenlo, ed li\un rimasuglio della defunta Polizia, che nelle 
convHlfiiònl dell' estrama agonia, provava lenlmenio nel veder sorge­

r 

r« e net unsclfaro disordini Uà H Popolo? sperando il disordine, e forse 
audio un prtneiplo di guerra civile venisse apprèso per conseguenza 
dtm'lmprftvvtda soppressione di quél privilegialo minislero. 

ChUinque ha fior di sonno comprenderà fadlmenle .come debba 
Intendersi il vocabolo Coloni p#; non rendere liieincaoe e quasi 
inullte IH iyyn misura di pubblica sicurezza die la Sapienza del Prin­

cipe ha ttâïtlalo coli'isllluzloue, della Guardia Civico nel'Gran­

È da rammeninrei che nel 1831 l'Isola alloslì In due giorni 
un llanagllooo di quattro compagnie di guardia urbana, senza che 
noMuno degli agricoltori ponesse ostacoli nò si lamenlasse­ Anco al 
presènte accorse volonterosa ia popolazione ad Iscriversi, in numero 
di H23; ma la depùlazione dell'arrolamenlo inlerpolrando disgra­

zialatnetìte 11 vocabolo Coloni, ne escluse una gKindisslma parlo; 
glacchù in quesl' Isola I nove decimi quasi dei possidenti di terra 
collivanq da loro stessi il piccolo fondo. 

Non è',quoslo ti luogo da descrivere l'ogllazioue, gli odj sorti dà 
F 

questo tallo; e lanto meno di additare a cbl devo attribuirsi la colpa: 
is bene però che si sappia aver la Magislratura municipale spedilo a 
Firenze una Deputazione di probi e rispettabili clltadinl per raggua­

gllare il Governo aflTnché pochi malevoli non pongano in male aspet­

to le cose nostre e perdio sia subilo provveduto prima che sia lur­

baia veramente la pubblica tranquillila, con quogìi espedieiAl eho­sa­

rnn creduli giusti ed efllrncl». 
r L 

In questa stessa mattina (23) la Gazzetta di Firenze 
pubblica una Circolare della Soprintendenza Generale alle 
Comunità su questa questione, ma disgraziatamente in essa 
non solo si lascia indecisa la questione sul significato da 
darsi alla, parola Coloni., ma si fa anco peggio perchè­rimette 

, a deciderlo alla saviezza e prudenza dì quelle stesse depu­

tazioni all' arrolamentó, contro le quali si faceva reclami. 
r 

_ n , 

DUCATO DÌ MODEM 
j h 

— Ci scrivono da Carrara: 
I giornali toscani hanno in questi ultimi giorni asserito 

ohe in Carrara', domìnio Estense, la Polizia avea dismesso dal 
suo procedere,rigoroso., e crudele, Una sì falsa notizia ci fa 
veramente specie come possa essere stata comunicata ai Di­

rettori dei respettivi giornali; poiché quel Governo prosegue 
in vece a esercitare in quella Città ostinatamente la sua fe­

rocia, elf sua nota barbarie. Pattuglie armate continuano a 
perlustrare insolentemente la Città durante la notte, impe­

dendo anche la riunione di due, o tre persone, che innocen­

temente passeggiano, Gli stessi tre corpi di guardia continua­

mente offendono, e cimentano la longanimità degl'infelici 
tarraresi. Uno dei quali è stanziato al palazzo del Duca in 
vki Alberigio, ove non era prirmi dell'attuale terrore; l'altro 
sulla Piazza del Duomo; il terzo alla Cluesa del Carmine : 
quelle sentinelle permettendosi insolenti arbitrii, insultano 
ancora­le più distinte signore se si trovano costrette a traver­
sare qtellà Piazza. 

II Governo, e la uffizialità vanno sempre spargendo voci 
di prossima venuta dì truppe austriache, di perquisizioni or­

dinate, di nuovi arresti imminenti, onde accrescere nel po­

polo sfiducia, e terrore. Ma si dava in vece per certo che da­

il 8 over nitóre locale MÓiìtitiésserìièhtu in cùnfratio per ef~ * 
fkiiiiiiïè qtietfa Sowatict cìhposiàìone; per ­çurïjùest' ultimo, 
degno Sem del suo Padrone, ha creduto bele di tenere celato 
T ordine del mentovato perdono/ che si concèdeva a coloro 

HÌÌ che aveano il grave delitto d' aver gridato Viva PiolX. 
S' asserisce in oltreésser falso che i quattro arrestati, 

Marchetti, Binelii, Pironcini e Forìtuna, fbssero ricondotti 
indietro mentre erano diretti alla volta di Modena, Nulla si 

i - -. . • • ■ - . -
r _. _ ' _ i 

sa della loro sorte, se non se i pessimi trattamenti ricevuti 
viaggio fdceiido. 11 Marchetti, che nella notte dell' arresto fu 
colto da convulsioni, e nonostante maltrattato, instiltato, ec­

r 

citato a gridare schernendolo., Viva Pio IX, perchè delicatis­

simo della persona, sottriva in modo nei piedi da esser co­

stretto a calzarsi con scarpe di panno, le quali nel disastroso 
viaggio perchè sdrucite., e lacere, chiese, e gli fu barbara­

mente negato di provvedersene uh altro paio. A tutti pòi si 
vietò di prendere una vettura; per cui dovendo strascinare 

■ n 

due braccia circa dì ben pesante catena., che aveano stretta 
forte al collo del piede, gemevano sangue dabpunto ove erano 
fissi quei lacci spieiati, senza sapere svegliare i miseri un 
sentimento di compassione nel cuore di quei birri, dai quali 
erano condotti a chi sa qu'ai'durò destino. 

Oltre le voci., sparse ad arte, d* imminenti perquisizio­

ni, ed arresti, gli ufiìciali, e i soldati non smettono mai di 
vomitare le più laide, e orrende'ingiurie in onta alle sacre 
persone di Pio IX, e di Leopoldo Secondo. Tra queste belve 
indiavolate si mostrano più prodi il capitano dì linea Amont, 
il Serviti, ajutantc del Colonnello, e il Ferrari, tenente dei 
cacciatori. Amont va dicendo che farebbe saccheggiare Car­

rara/e le darebbe fuoco al primo, e più lieve segno d'entu­

siasmo per parte del popolò; rincrescergli poi vivamente per­

chè non.si gli oifre occasione/1 Dicono che Costui sia nipote 
di un macellaio austriaco. 11 Tenente Ferrari poi, già conta­

dino dì Gariagnana, emula, nel generoso aringo, il suo ca­

merata, sclamando che vuole ridiirre ad orto la città di Car­

rara. Questi sono i Minislri del Duca di Modena nella Pro­

vìncia Massese; la quale perchè possa esser tolta da tanto 
peso, e squallore, si fa voto ardentissimo onde venga anch'essa 
aggregata alla felice Toscana. ­ ? 

— Siamo assicurati'che alla fortezza diMassa sono stati 
trasportati, notte tempo, dai fortini del mare altri 6 cannoni 
dì grosso calibro, che .insieme n quelli portativi poco fa com­

piono il numero di 16. " . 

— 28 Novembre. 
■ - J 

Molti giornali e molte lèttere ci assicurano che il Duca 
sembra non alieno dall' aderire alla Lega Doganale e dal con­

cedere alcuna delle più n&cessarie riforme. — Intanto in Mo­

dena chi ha coraggio parla assai chiaro senza averne punizio­

ne. Fiquelmont se n' è ito. 
V 

STATI POINTIFICT 
r 

~ Si legge neir Unione; 
Roma, i dicembre.— Ieri mattina, 30 novembre in 

siili' ora dermezzodl, S. Santità ammise ad udienza privata 
lord Minto . 

— Giusta quel che dice la Bilanciai la rinuncia emessa 
non ha guari da S. E. il Commendatore D. Carlo Torlonia 
al grado di Tenente­Colonnello del 2° Battaglione Civico di 
Koma, non è. stata accettata dalla Santità di N, S. .con pia­

cere di tutti i buoni. 
— Il medesimo foglio cì fa supporre che il principe Si­

monetti,Deputato alla Consulta di Stato dalla provìncia di 
Ancona abbia dato la sua rinuncia, essendo stato nominato 
gonfaloniere dai Consiglio Comunale di quella città. Per tale 
vacanza il detto foglio esterna il desiderio venga eletto a tanto 
ufficio il conte Pietro Ferretti, come fornito di ottime virtù 
intellettuali e morali. 

— Ài Seggi di Consiglieri municipali rimasti vacanti 
per le 9 nomine del Senatore e di otto Conservatori formanti 
la Magistratura Romana, dei quali tre erano di prima Classe, 
tre della seconda e tre della terza, Sono chiamati — Qno-

rum nomina sunt in libro vitae. S' attende il Diario per po­

terli pubblicare. 
­r­ Questa mattina 1D dicembre una Deputazione com­

posta di/lodìci individui per ciascun battaglione della Guar­

dia Civica, tolti da ogni grado, guidata dal general Rospigliosi 
si è recata a fare un omaggio al nuovo Senatore di Roma 
S. ft. il sig. principe Corsini. 

Annunciamo con viva soddisfazione d' animo che il no­

stro '(listifltissimo scultore Camillo Pislntccì ebbe commis­

sione da Lard Minto di condurgli in marmo un ritratto 
dell' Augusto Pontefice PIOIX, identicamente simile a quello 
presentato ai Bolognesi, lavoro squisito­dal medesimo ar­

tista. 

■ •> 
. . ' i . 

— Si legge lièi ;Mrt6. ■• ï 
A maggior comodò del Pubblïeo* e affine dì ovviare ai 

disordine che piiù nòft di rado arrsca^e il diverâô andaménto 
di tanti orologi in questa Capitale, per o A 
mihcìandòdn oggi dicembre) ùnAcòlpo di carinonetato 
da Forte Sont'Aiigelo^ aununzierà ogni di alla popolazioncUÌ 
vero istante e precìso del mezzogiorno, qnateappuntò do­
vrebl/ essere in pari tempo indicato da tutti gli orolgi ben 
regolati dellA Città. 

1er l'altro i banditirai dei vessilli Municipali affidati so­

lennemente al Comune di Roma, si condussero a S. Santità 
ondè^renderglì grazie del dono prezioso loro fatto di una me­

daglia èflìgiata nel dritto col di ini ritratto, è del privilegio in­

sieme di potersene decorare il petto. Uno di que* vessilliferi 
parlò per tutti parole di sin grazi Élumto al Pontefice; ma il 
cuore di PIO IX spntl eommoversi nelle sue più interne fi­
bre, quando levatosi Biagio d' Omsio altro de' bandierài 
•energicamente a lui disse. « Padre Santo' io ero condannato 
in vita nel forte di Civita Castellànaj e Voi m'avete liberato; 
or questa vita, questo sangue, questa libertà ò tutta a Voi; 
Voi ne siete il Vero padrone! » 

■ \ ■ 

: , 

­S i sta attivando con tutta alacrità un tiro di Bersaglio 
perla Guardia Civica ­­ Vi sarà unita una scuola di maneggio 
d' armi prescelte a bella posta dai valentissimi istruttori pra­

tici della campagne e delle palle che fischiavano sulle orec­

chie del soldato. Vi sapremo dire anche di più . . . . 

— Bologna 23 novembre. Nel momento (sono le 8 
pom. ) ho saputo da un tedesco, che conosco moltoj e che 
occupa un posto luminoso nelt' armata, che gli Austriaci si 
ritireranno dai posti circa la fine del corrente, e al più fra IO 
giorni­ ­­ Gli Ungheri partiranno, e i Tirolesi andranno in 
Fortezza. Se poi il Tedesco mi abbia deluso noi saprei dire, 
ma noi suppongo. 

— Leggesi nella Palladc quanto segue: 
« Viva f amor fraterno — Bologna ha prestato a Ra­

venna 500 fucili. Non mai Pallade fu tanto lieta quanto 
nell* apprendere dal suo confratello — il Romagnuolo-*que­

sta notìzia. Due sorelle si prestano armi: nuova e sovra ogni 
■ ^ 

altra grande prova che 1'amore ha posto salda radice nel 
lor cuore —Ora si può guardare a' tempi distrutti dalla con­

cordia — Le armi italiane ora non s'impugneranno che con­

tro i comuni nemici — Viva PIO IX. » 
i 

REGNO SARDO 
— Ci scrivono da Genova in data del 29 scorso: 
Sabato scorso è uscita la legge sulla stampa la quale 

non ha generalmente soddisfatto all'aspettativa. Però sì con­

fida nei Revisori, poiché sono uomini di principii sani e li­
berali. 

Giunse in Genova la Deputazione dell' Isola di Sarde­

gna, per supplicare il re affinchè sì degni di far partecipe la 
loro patria di quellç franchigie, di quei vantaggi che godono 
le provincie degli altri suoi stati di terra ferina. La suddet­

ta Deputazione Jia recato una bandiera, che doveva presen­

tare al municipio genovese; ma pare che il governo 1' abbia 
consigliata a rimandare ad altra epoca questa cerimonia. 
Qui si pensa di dare un banchetto ai membri della Deputa­

zione, e a tale oggetto sono in giro le soscrizioni di 20 fran­

chi: si pensa pure di hire una confederazione generale di 
tutti ì municipi degli Stati Sardi; a un'epoca­determinata 
le deputazioni dei singoli municipii si recheranno a Genova 
ove si preparerà qualche festa. 

­— Leggesi nella Gazzetta dì Genova del 2 : 
T'ormo, 29 novembre. 
S. M.,in udienza del 27 corrente mese ha firmato la 

legge organica suirAmininistrazione Provinciale e Comunale, 
e parimenti una legge generale stili' esercizio della profes­

sione degli agenti di cambio e dei sensali. 
-

— Si Legge nel BallcUino Quotidiano della Riforma: 
Sassari — Qui è successo un gran tumulto, per fmrle 

del popolo il quale ardentemente brama le riforme: 1' altro 
giorno furono fermati dei Gesuiti e gli obbligarono a baciare 
il. ritratto di Gioberti, ed a confessare che ciò eh'esso ha 
scritto a loro carico, è verissimo, o ^he ossi sono ipocriti, 
spie, e birbanti. Queste confessioni sono siale da essi fatte in 
Pubblica piazza, e ad alta voce. 

REGNO LOMBARDO­VENETO 
— Leggesi nella Pallade: 
« Sopra una chiesa una lapida ricordava fra lo virtù di 

un illustre defunto la integrità che gli fu scorta allorché fu 
egli Magistrato, durante il vegno d' ITALIA ­­ Era pura sln­

ria — Or bene: questa pagina d' istoria sì cancellò dalla po­

lizia. » 
j 
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. , . r î; . , . bensVda 
vitariascosta. ï! domani irf citi si conobtië^iMïmostraziofi i di 
Napòlh si trovò la Statua di Palermo tùftftïCchio che mesce 
acque abbondantissime) vestita da rbcost i tuzìonnle con la 
siia èiarpà..tricolore. La sera si radurt^uWriiihiiero stiftfordi­
na r iod i popolo in vìa 'folcilo, via Maçfebèiia^ïiftzKn.'JfliIazzo 
acclamando Ferdinando, Pio IX, la ■costituzione siciliana, 
la lega doganale, ec. Questa massa.ii^poriéritë era diretta da 
moltissime persóne dell' aristocrazia, ai quali ì h i m b a t t e r 
d'occhio si presentarono li bunacàì (gente del basso popò*­

f i 

e armi. I Capi Popolo 
mentre gradirono l'offerta, fecero intendere che sì t rat tava 
solo di una dimostrazione dì desiderii in senso pacifico, e che 
li pregavano si ri t irassero anzi a casa, onde non dare con la 
ionvpresenza pretesto al Governo di xmt le armi, e che se 
fosse stato necessario f appello alla loro opera, sarebbero 
subito chiamati, e stessero preparati. Frattanto se avessero 
bisogni pecimiarii o altro li deponessero ai Promotori che si 
erano preparati ad esaudirli. I facinorosi rimasero confusi, e 
talmente rabboniti che tosto si ri t irarono alle case loro. 

\ ■ , 

Nel tempo, della dimostrazione le truppe furono tutte 
sulle a r m i : la polizìa al suo posto. Il domani appena si seppe 
che il General Vìal àvea staccati alcuni ordini di arresto, 
dicci Individui influenti, parte nobili, parte cittadini* gli si 
presentarono, e dissero: che avendo eotìosciùtójfarsi dalla Po­
lizìa delle ricerche'di persone appartenenti alle dimostrazioni 
della sera precedente, essi venivano a presentnrsi spontanea­
mente come tali, e mettevano nelle mani del Governo Una 
nota di otto, in dieci mila persóne appartenenti al medesimo 
numero, onde il Governo potesse presto far 'di tutti quello 
che credeva nella, sua saviezza. 

Che frattanto dichiaravano volontà decisa in tutti di nori 
r ' . ' 

retrocedere un passo dalle loro domande, e di difendere, oc­
correndo, col sangue i loro diritt i . 

A queste esplicite ed imponenti dichiarazioni il Generale, 
spaventato, rit irò gli ordini di arres t i , e prendendo dal Co­
mitato promessa di tranquillità, dichiarò riservarsi il proce­
dere a forma di quelle disposizioni che avrebbe ricevuto da 
Napoli. Si aspetta con ansietà le nuove di Messina, 

— Da altra lettera da Fa/ermo in data del 28 , rile­
■ h 

viamo : 
Le novità che vi sono stalo ieri sera al Teatro sono le 

seguenti. Delle Evviva strepitose, e li accludo le carte clic 
volavano per il teatru, il qua le ' e ra così pieno che non si 
può esprimere: ne'palchi v' èra tanta gente che non pote­

vano stare, perchè non avendo t rovat ine più biglietti nò pal­

chi prendevano il permesso d' entrare tanto Uomini, che 
Donne.­ Calato il s ipar io , dopo il primo a t to , princi­

piarono li evviva, fiori, pezzole per aria, le signore che 
facevano eco più degli uomini ; in somma cran chiassi 
di gioja e di piacere : si suonò un inno Borbonico, e 
tutto si replicò: finita Y opera . ognuno ritornò alle sue 
case senza rumore alcuno. Ieri mattina le stesse cose si 

replicarono alla Villa, e Urgente non era più quella sola del 
Teatro, ma, mercè le buone grazie d' alcuni, si fecero stare 
traquilli alcuni che forse volevano fare delle cose non quete: 
in fatti al solito ogni persona andiede pei fatti suoi. 

Ieri sera al Teatro vi fu lo stesso, ma la gente non era 
sola quella della prima sera. Questa mane 28 novembre dì­
cono che vi saranno delle domande legali. Vedremo, senti­

remo!! • 
Ecco i foglietti stampati che furon gettati in Tea t ro : 

Vivo Ferdinando IL 

, Viva il Re e Pio IX, viva il Re e la lega Italiana, viva 
1' ordine ed il progresso, abbasso tutti i nemici delle riforme. 

i 

Viva Ferdinando I I . 
--

lì Re ha accettato la dimissione d' un ministro nemico 
alla Sicilia; del l ' au tore dell 'infausta legge del 31 ottobre 

L 

1 8 3 7 ; e ne ha distribuito il portafoglio a t re galantuomini. 

Viva il Re! 

Il Re ha concesso amnistia ai siciliani insorti in Mes­

sina. 
Viva il Re! 

11 Re ha lasciato partire un confessore gregoriano, è ne 
ha scelto uno devoto a Pio IX. 

Viva il Re MI e viva Pio IX MI 
Palermo, 27 novembre 1847 

-■ -i n 

, » 
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• ; INGHILTERRA 
, 1 giornali inglesi si occupano del discorso di apertura 

e della tlisciigsioné ultima >;tteL,vPa,rlamenlQ e Ai-, critiche si. 
esërcitàntfpncipalmentèjsùlfltetionè finahiMiy ti sûr; 
Mtldiçtiîijfàiâane ràe si min^eeia contro l'lriahd^;p;v'; ?­' 

lì Mofmità-Cronich dètjâ domanda clìe la questione 
, , > , J J

. '' ,\ ' **-J '"IM" -"'-.- '"* •' - ■ ■■ i1,." X
r ì -■■"A "■ 

fìnanzietm Sia trattata in séno di; ima commissione; nominata 
tra .im&mbryelle due Camçr^affînchè questa commissióne 
possaìoccuparsi di Una m c f t t ó ^ v 

Il sig. Osborn nella seduta della camera dei Còniiùu 
del 24 ha dimostriito che r l r i t ìnàa non avea hisoìltiòdi nuove 
leggi repressive, ma di esse t ' e i iu ta ta da ima trasfprtnaïiionë 
sociale. Prcùdcrido a dilendefe | r ìnfej ic i calunnia taFovàtòce 
dichiara eh' egli ha la convinzione che 1* immènsa hàaggio­
ranza dei preti cattolici d* Irlanda sono amici della pace e 
dell'ordine, quantunque vi sia disgraziatamente qualche ec­
cezióne. Quanto alla resistenza organizzata contro i diritti 
legali dei proprietari, ei sì maraviglia soltanto di non Vedere 
le cose in uno stato ançç più allarmante. Bisogna che il m i n i ­
stero applichi al male non impolenti palliativi, ma Un intero 
sistema per circostruire in qualche modo la società in I r ­
landa. , 

• . ^ ■ ■ ■ 

Lord Russell sì è unpçgnato di prendere provvedimenti 
per ìl mig!ioi;amcnto morale dell' Irlanda, ed ha tracciato, a 

r, , i ' 

lato del sistema di repressione, il progetto delle nuove leggi 
destinato a ristabilire la pace in questo disgraziato paese. 

Lord. Stanley nella seduta del 2 3 ha detto riguardo­a 
l ' I t a l i a : Quel fche chiedo si riduce a questa sola cosà: clip 
noi non ci assumiamo, negli all'ari puramente interni degli 
altri paesi un' impresa difficileaxondursì a termine , e di cui 
in ultimo il resultato può essere allatto opposto a ciò che 
ci eravamo proposti. Ma qualunque sì siano i timori all'oc­

casione dei dissidi! in Svizzera, qualunque apprensione pos­

sa concepirsi per la pace europea, ciò è secondo me d'una 
importanza molto minore in confronto alle complicazioni, 
che potrebbero nascere in Italia dalla lotta dei due principii 
opposti. . . ' l , 

Io non so se ìl governo di S. Maestà si proponga inter­

v e r n i r e o n o i n questa questione; ma domando se in circo­

stanze così gravi, come quello per le quali il parlamento si 
i 

trova riunito, non fosse stata cosa decorosa dire qualche pa­
rola su questo soggetto. Io credo sapere che un membro del­
l' attuale gabinetto partito per un viaggio, non saprei dire se 
per affari o per diletto, si trova adesso in I ta l ia ; ma son si­
curo che Lord Minto non avrà preso come membro del gabi­
netto, alcuna parte nò diretta nò indiret ta , nè'in un senso 
nò in un 'a l t ro alla lotta de 'due,pr incipi i opposti dì cui ho 
parlato, e eh 'e i non avrà impegnato il governo in questa 

&v questione. 
Lord Landsdowne4rispondendo al l 'ora tore sulla que­

stione italiana, ha det to : 1'.unico oggetto della missione di 
Lord plinto in Italia, è stato di porre un argine allo .strari­
pamento dello spìrito di fazione ( ebiillitìoiis of /*àcf/on)per 
prevenire, una intervenzione armata per parte delle potenze 
continentali. Una tale intervenzione non saprebbe far na­
scere che delle calamità in Europa; e il governo non ha 
offerto i suoi consigli e la sua assistenza che nella sola spe­
ranza di mantenere la pace e dì far del bene ad un paese, ia 
cui situazione doveva necessariamente r ichiamare tutta l 'at­
tenzione e la più grande circospezione per parte de'suoi vi­
cini. I consìgli non devono essere né saran dati che di con­
certo colle altre potenze; e le intervenzioniavranperfine di 
non mantenere le istituzioni,esistenti che in quanto esse sa­
ranno compatibili coli' interesse del popolo e ìl h,ené delfe 
nazioni vicine. 

SVÌZZERA 
— Leggesi nella Gazzella Ticinese del 29: 
Una lettera scritta da Orsera da uno de' nostri ticinesi 

che vi fu trasportato, annuncia che una staffetta proveniente 
da Altorfo ha portato Y ordine agli urani, che Irovavansi sul 
S. Gottardo di cessare da ogni ostilità, avendo i delegati del 
cantone d 'Uri capitolato col superior comando militare fé­
derale. 

Estratto di lettera del 26 ìtouemòre del Capo dello sialo 
maggiore generale al Comandante della FI divisione, 

Friburgo, Zug, Lucerna, Untcrwalden, si sono già stac­
cati dalla Ioga ribelle: Svitto ha conchiuso un trat tato simile, 
che senza dubbio sarà ratificato domani: Uri ha fatto simili 
passi: resta ancora il Vallese, del quale abbiamo circa 300 
prigionieri di guerra., fra cui il comandante di battaglione,' 
sigf de Courlen. 

Sedici prigionieri ticinesi (!)_, che noi abbiamo trovato 
qui, han ricevuto un foglio di via per ripatriare; e il bottino 
che gli urani ban fatto sul territorio ticinese debb* essere re­

fi) lìrl ifi prJgioniorJ enndolll via, unit fé rito Tu lascialo in Orsera. 

■ '■ ' ' . i !' ■■ . 

stituitOa il che sarà uno­ de? punti da metters i nello «conven­
zione con Uri. 

Lugano , 2 9 novembre. ­ ­ I l sig, L 
'ÌIM S.­GoUaft|oi è qui «nnunaiando che nëllà gipwnata/âl'ieri; 

ìè truppe debSori^erbund­andarono sgombrando. Y Ospizio­ e 
là dogana; ë ( ^ e ' v è r s o le t re pomeridiane s e ^ a h d a y a s t P ù l ^ 

A timo avanzo tfëïla spcdisdone; che era un corpo ­"di c ì rèa ; JoO :":■" 
uomini, doniàndato da un Miiheim d'Altorfo. Così Mm: da; 
ieri succedeva il .totale sgombramento^del terì l tòrio t ic inese , , , 

■ —Lçgges i nel supplemento straordinario alla ëassëtta > 
Ticumé: / '■":•' 

• "̂  

• . 

h ' . 

.-» i . 

/ jucerna. >­­Sùrsée si è ar resa^ essa era., stata sgom­
brata dai sonderbundisti prima che arrivassero le truppe fe­
derali. ­H Ochsenbein avanza per Grosswangen verso RuSwyl, 

Jrgovià. — La divisione Donàts, penetrata la mattina 
del 22 nel cantone di Lucerna, entrò in Miinster che sì sot­
tO|Qse seijza resistere. Durante la giornata si impadronì, pure 
senza opposizione, de' dintorni di Hàllwyll e fìiildegg, e nella 
notte di j l i tzkirch. Il landsturm che mostravasi; dà lungi si 
r i t i rò . Da Zofìngen inoltrò la divisione Burckhardt . In Rèi­

■ h . i 

den i confederati furono ricevuti amichevolmente. 
— Ci.scrive un nostro Corrispondente da d e m a i n data 

del 2 7 novembre: 
r 

La vallata di Entlìbuch trovasi nella più spaventevole 
miseria. L'opinione pubblica pare che vi sia del tutto cam­
biata, poiché da tutte le case si vedono sventolare bandiere 
a colori federali. Gli abitanti dicono apertamente essere stali 
infamemente ingannati dal Governo. In parecchi luoghi; sono 
state prese moltissime armi; in alcune case vicino.a Kreins H 

sono stati trovati 90 t ra carabine e fucili: e di più in una, 
casa situala sul Sonnenberg furon trovate tra le altre, ùndici 
carabine che erano apparteute ai corpi franchi. 

Una lettera che ricevo da Aarau porta a 50 il numero 
dei confederati cìie son periti nella presa del ponte di Gisti­
kon. Non abbiamo su. ciò ancora notizie officiali: ma pare che 
i morti debbano essere molli, secondo il rapporto del genera­
lissimo. La divisione Gmiir aveva perduto un cannone; ma 
lo ha ripreso all' inimicò insieme con un altro. 1 soldati dì 
Basilea campagna ban ripreso di già due obici eh' avean per­
duto nella spedizione dei corpj, franchi. 

Si conferma oggi la notizia dell 'arresto dell ' inquisitore 
Ammanii, eh' è tenuto in luogo di sicurezza a Lucerna. ' 

Resulta da una lettera del sig. Sìdler, amministratore 
dei fondi dì guerra federali, confermarsi la notizia che la 
cassa federale e quella cantonale è stata portata via dui mem­
bri del Governo di Lucerna. Ma già alcuni di loro chiedono 
grazia, come lo prova la lettera seguente: .* 

« Attorf 24 novembre. — Al sig. Mohr presidente del 
Gran Consiglio, per essere trasmessa alle autorità superiori 
che sono aLlualinente in Lucerna. 

Sig. Presidente 
Dopo gli avvenimenti accaduti nel nostro cantone mi 

trovo obbligalo di rimettere nelle vostre mani, per essere tra­
smessa alle attuali superiori autorità, la mia rinunzia senza 
riserva dal posto di membro del consiglio esecutivo. Io di­
chiaro pure che sono di opinione che il cantone di Lucerna 
si distacchi assolutamente dal Sonderbund; cosa che ho desi­
derato già de gran tempo. , 

Vogliate interessarvi perchè sia fatta grazie, a me inno­
cente; pensale ai miei figli che han già perduto la loro ma­
dre: che la mia preghiera sia esaudita, siccome io non ho 
mancalo da due anni in poi di contribuire con ogni impegno 

v affinchè fosse fatta grazia a tutti gli uomini perseguitati per 
cagione politica. 

Saranno riportate in Lucerna, come esigo assolutamen­
te, la cassa dello Stalo e quella federale, che sono state tra­
sportate qui contro la mia volontà. »­ . * • j: 

Firmato GiusErrE Tscnorr 
P . S. Alle M della mattina­ So olficiahnente che Unter­

wald e Schwylz si sono sottomesse. È stato qui condotto e 
chiuso nello spedale civile il maggiore Zurleder patrizio lu­
cernese, che comandava il landsturm di Lucerna. 

­ Leggesi nella Snisse del 27 6*28 che la Dieta il 25 
ha nominato a rappresentanti federali per spedire a Lucerna 
i sigg. Dr. Kern, Bollier e Latour. 

I due mezzi cantoni di­Untcrwalden bau concluso e fir­
malo a Lucerna fa capitolazione il 25 novembre; dichiarano 
dì slaccarsi dal Sonderbund, dì depositare le armi e di rice­
vere le truppe federali. 

La Dieta sì è riunita la sera del 27 ed ha nominati per 
rappresentanti federali per Unterwalden i signori Dot. Schnei­
der di Berna, e Peter Bruggiser d'Argoviq e per Schwyz i 
signori Mungerbuhler di San Gallo, ed Hcim di Gais. 

La spedizione contro il Valfose è aggiornata alla pros­
sima settimana. 

­H Ecco una delle letterine galanti trovate a Friburgo 
in un convento dì monache affiliate ai Gesuiti: essa è di­* 
retta al Reverendissimo Padre Czech, Provinciale deiReden­
toristi. 

Reverendissimo Padrç Provinciale 
Sono a pregarvi di consacrare un momento ad una vi­

sita caritatevole, e di farla a me: che ne ho un estremo bi­
sogno: Ma fate in modo che vi possa vedere senza testimone: 
mi mi capite: 

Con rispetto sono v 

La vostra serva devota 
Suor GIUSEPPA 
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'■mônld sulle W^hlUf;^^ favi, o 

nese VncàHtJ.avu I suol deputati di chiedere al superior governo in tie?. 
nere i provvedfméntl più cònverjlenll allo auòvè eriï0rge(ize di liàe­, 
sia nostra eiltà, ed in specie V àmpliazlone della giurisdizione del'tri­ ; 
bunal di Livorno a giudicare dói delllti di coiïipelenKU delia Corte ; 
Heaia. ivievoa là domanda dai.'desiderio di porro il.popolo di Livtìrno ­

in gi'ixtlò di udirò Idlbaltlmeritl Intorno ai fatti che tanto to aveaù , 
Voirììbossó. t'a1 misura non avrebbe mi Dorale lo guarentigie dei1 rei, 
perdio hofc avrebbe alteralo àtùo chò 11 luogo dei giudìzi» & le per­

sone dePgiudic!, lasciando lulat'to V ordine dulie procedurej,dette ìm~ . 
ve e d̂ l dmaHltnenii. ­ . , : ; 

La deimlàisioàà poi rtòpeUosame»l6; proponeva h yw&l^H dt it̂ 'î i 
V U)m9i\mvt''IfftìtiMslo^B, in Librilo dVtmO«;i«ti di senj^iM polf^i; i 
«tua)! ««tebti^oisUìti, al certo,uua,accezlque iU'sistem.̂ gciieiiale altufl,­

le.ma siirebbero sfati eccftzione.favorevole fliTtìL­àvvegnaòhèdoves­

sere, nel confiotto dei proponenti, essere accompagna li d '̂flssàzloiiò 
di norme del pro'tedèfe'ft del punire, e da pubblicllà è regolarllà di; 
gìudlzli. ' .' ; 

Nè;maHu menlft' del magistriUoi di LlVQiina dï U v̂ocar̂  ecce­

xiooi5 aravosealireir a segno ittlf*;.olie Ift depalfteloi«;livornese acceU ■ 
tavai'­r̂ iïîiearl̂ .spU.o.espmsaa coadUU îe t̂ie non fô sq clj,lpsla( Î OST 
suina uiisura «cçqzloî iè.'.stayore.xQlQ agli accusali. 

. Sei^ll^afla s<%vie?.ziì la Cqnstilla non approvò il progetto del tri­? 
banali­ & polizia, non allra, per? quanto paVe/fu la ragione, se non 
the la imminenza della pabblica/lehe di un nuove codice di polizia. 

:tìo rbn.òrb ÔC; ' ' ■•. '.. ­­.; ; •* ' "' 
1 i 

■ ■. 

Uvorno t decìmhi'e 1847 
- i 

A. GIULIANO Riccr 

Su fummo indoUl In errorey it tosto dei motuproprio ci ginsunca 
abbastanza. Esso è cosi conccpilo: 
•' « Sono stale avanzate fewide istanze dal magistrato civico della 

flessa'cUÌà; affinchè >iano presi phmtl ed anco ccceziónaH provvedì­
menli, per̂ .ristabilirvi il buon online, ec, . . . . . S. A., mentre non ha 
creduto giusto e conveniente derogare alle leggi organiche dello stalo 
colli eslendere la competenza criminale d'i quei; tribunale di prima 
istanza, lia però ravvisato opportuno di rendeve più spedila ed effl­
caoe l'azione dçil' aulprUâ governalivalocale. . . '....'semamenomare 
le guntantigie dovute ad ogni cilladinn. » 

V 

^ -
*> 

j d 

SJfr, SALVATÓftli ANÀN; AMICO E COGNATO AMATISSIMO 
, r V A FKURARA ; " 
r ■' ■ ■ ■ 

Avendo âentito parlare in varlasenltìrtza delle tue leltereal fra­

Iolio, ài &. Grilienzeni, al Fano, éc, del taglio scorso, inserite nel giorr 
naiê  fìprerillnO ih Patria suiremancipazlono degli Ebrei, mi venne il 
desiderio di averle: lo ebbi, e lo lessi con lutta attenzione. 

Riputando un dovere di maniroslare liboramenle la propria opi­

nione, laddove il conflitto di gravi inleressl il richiede, mi permetto 
di esternarti la mia, sul tenore delle sopradeUe luo lettere; opinione 

I ' ^ 

nhe.Ja .vidl­oonsona. a quella, di pressoché tulli gli uomini di amhi i 
qui, .lenuU: culli, coi quali ne feci discorso. Ad un uomo della tua 
lealtà, e delia tua franchezza, un tal linguaggio non può disagradire, 
e fosse,al primo vederci, potrai çonvIncçM'mf di leggieri, con migliori 
ragioni delle mie, che malo mi appongo. E breve breve entro in ar­
gomènlò, per l'impressiono ripeto che hanno prodotloletue lellere, 
o peu quella che possono produrrò gli surlUi, di un uomoripulnlls­

simo. / / . " . , ' ■ ■ ; ■ " " ■ "' 
Npn mi dilungo nel rapporto degli Kbrei emancipali, che sopra 

i * = 

di ossi, o- di quello che debbono, a so slessi ed alla Società, slamo 
quasi d­acoordo; btmsl ti seguo in quelli che lo sono alla guisa dei 
Parla*dèli' Indoslan, di quelli che si tengono da mono di­uomini, di 
quelli chesóno fuori polilicamonto della lègge, di quelli infine di cui 
ambi noi facciamo parlè;I Muovi lagnanza dei nostro stato (parlo In 

> ■ > 

cenere ), di abbruMmenlo, e no giustifichi. 
TI quereli delle viole abitudini, dOi pregiudizi,Vielle pratiche non 

plausìbili* esclusive, ohe e' inlìrmuno, e no additi la causa. 
■ r 

Su! Increscioso osservatìdo,, come noi prodomìnio di un'orltìniale 
ra,ss(4goazlene, non trovano eco, appo noi. In una lalo. piacevole ml­
surn,. i lumi, le Idee del secolo, e ne cogli la ragione. Rifuggi la tua 
incute iiJ, pensiero dello persecuzioni, delle sevizio passale e presontl, 
<!!. cut fanima o slamo vilume, e lenii accennaino l'Èarduo line — Po­
^da addentrandoli vieppiù noli' argomento, rilienl corno seguito dello 
discorse preraós,se, conneslale però a riprese, in tulle e tre le lue lot­
ifrro,: ,(11 dover chiedere a nei : ;v.he ci scuotiamo dall' aionia civile 
lie no assidera, evocando por vhlìi Infusa un* oporosllaiìdlsiruirci., 

ad mgentUir^ixosluml, aiiifor'nai'ejl eulto, e via via; operosiia che 
i.on può, l'isiedere In uu, ooçpo, worajp, oyo, mancbl V anima, dell' q­
uiagUan'/u civile, come altrove tu. stosso accenni: Chiedi alla più e­". 
­■Ita' parlò di noi, eslrìnseca inazione ( che por esser digniiosa mth-

­..crebbe fòsso opportuna )̂ o delle ri Iurte,* ©"delle obbiezioni, giudi­

Mi npHidoversemuiu­q diçouo; afgomeniq di reclami odi lagnanze : 
= iiiledi iuase, cues queslo, laclie proloste, cha sarebbero pur bello, 
-. MklWKls coijfledssgtì, afaleme iillf eseflapius datola altri ­popoli, e­
A alivi governi/promovessero per noi, nel popoli e not governi, fra 
u e spilo cui viviamo, T inUialiva della nostra eip­ancipasione» vo­

: ­ndo ripetere da essi sponUmea giustizia ! 

giluoiiiiai tHihiV), laceilt nel dî o tì liei fare, il fùigtìno,iappunto 
quando uopi) avrebbero del loro stiirragiOi • ^ , 

' ^tytììilandb nel eroderli, e uej perìiòsl, Il magglòjr .nutiiQio, fa-

candp cifcehp è solo, loro dato, dt vagheggiali e, qdjiisluuau .̂pgli ciò 
iclio non capiscono; paralizzando i*'azlòye, J* energia; dogi'israeliti II­

' luinìuaìhcol'dir loroimlï'ate idi àio, nia iasciato alle oiide iacuia di 
tiàrvt al porlo, óhó II nòftcUitìiOvitì; velo, ${ vapore, dovóup essere. 
l,UÙLik|bii(j;.i';eieUicUâ, luigravïlâ specifica del corplj si cbluìn^. al 

; uebòtéé ^Mliprdinìiiomio MVIM»; agirò a riirosof diveriiro dal pre­

cipuo ŝ opo, diacpiioseeré le leggi dell'òpportuniià, sohprmirsldallM­

zlbné, fallirò airuspovlunza di luttri bocoli, ai bìitt più reoenllycbe 
le cometo seguano, guardando \ì Sole dulie Ihutlli clissit 

Virtù plu che uuiaiui si vuoi;u,perchô il comuni?, degli oppressi, 
,p perduiando r oppresstontjja parte­aiwor^ Ip intauSllilli etorno ve­

i­l.là, tìl lasci rapire gli .unici simboli, che gli, rannodi, e gii faccltmo 
sentire, in̂ mozzo a dello posiiìvo amarezze,dellg afilizlonl, e del pia­

. - ' - . ^ ■ ■ 

ceri uonveuïionali. 
Virtù più óiiò umana ; si Vuole, pei'cbó grifilulligouli fra gli op­

pressi, si Irangugino II calice enorme dello Ihlerdlzlonl, senza rea­
gire, senza dar Segno di vita, v'oliando il viso per ricevere 11 doppio 
sebiatro 1 . v 

■j 

Virtù/più che umana si vuole, perchè Iti faccla.'al governi prote­

sti no per noi sponlaneamenle 1 popoli, lo spirito del tempi, 1 falli, e 
l'opinione pubblica; laddove quesia ­viene per l'appunto Informala 
dalle pubbliche manifestazioni di ogni membro della Società, di quei 

1 dolori, di quelle sciagure, di cui. fosse per avventura, proditoria ed 
tnnoconle vlilimu, chiedendone­ giusto, in questo c«so, un ben con­

cetto prliioiplo di solidarietà Sociale, è di 'giusilzia, ragione, leni­

merito ! . 
Furono sempre necessarie delle grandi lotte, di un magnanimo 

perdurare nelle azioni por far.lrlonfnre le causo, le opinioni, 1 prin­
cipi più sfinii puVgiHstl; e Irionfarono alla perfine, ove furono Idenllfi­
catiepcrsonincatiin individui di graude,sontlre,dlrobusla.volontà,d'ln­
temeralp ardimento, t'asciando uh'immonsllà di esempi antichi; fra 1 
moderni rifulgono, 0'Connel o Cohden,T uno propugnando r egua­
glianza civile o pollllca dogli uomini in onla olio diverse credenze 
religioso, l'altro l'eguaglianza doli'Intera nmanilcV, predicando II li­
bero commercio, In onta alle derisorio rivalila di slato, di clima, di 
prodolll, di abitudini. 

L'uno e l'altro di animo superiore e glgaule,' si alllraiio il fa­

vore popolare, si costituiscono un cerchio di uomini intelligenti che 
t 

li coadiuvano potenlemente; si acqulslano là stima degli stessi no­
mici, e finiscono per vincere, r uno facend.o radiare le odiose esclu­
sioni in danno del collollcl dalle leggi Brllannicbe, l'altro facendovi 

, tògliere, ed innestare 11 principio di togliere, le Insulse interdizioni 
doganali di ogni forma e natura.. 

Por duo anni cOosecullvl, le pelizioni ed i gravami degl' Israplitl, 
assieme alte comuni grida di equilù ed umanlltì,.salirono all' Assem­
blea costituente (notisi l'epoca }; e soltanto nel settembre 1791 ! fu­

± 

rono abrogate quelle leggi, che sino dal 1774 11 celebro" Aw. Lacre­
lelle chiamava al cospello di un primario Tribunale per « leggi in-
scnsatC) leggi perfldamente GvudcU A 

Vorrei, ciò premesso, concluderti in questi,sensi: « Non attendere 
ntghi'Aosi che il rimedio parla spoiilaneamcule da chi­ha cagionalo il 
male: Non lasciare che il puro esempio dei primi governi, e dei pri­
mi popoli, che hanno poslp il debito riparo agli antichi torti ( ne ciò 
è mai avvenuto, e l'oso dire, senza la­più viva coopcrazione per 
parie dogli inleroysali;, itsinul ai nusirl governi, ai nostri popoli, c­

guall sensi di giusilzia: Non lasciar solUmto'al buon senso pubblico 
di vendicare gli iibrei dallo scorse oulainUa non ancora finite: À binili' 
donare ir pensiero elio ogni parola sposa da noi stessi, a prónoslro, 
possa ossero uu Insolito ai l'riucipe giusto e pitluso^aipopoli educati e 
Uberi { uhò bene alirinicnti corrodo quaggiù lo cose): Lasciare Iciu­

singhe, d̂ gl.i Impossibili cô tanU Umaicbì e dolioprolcale tacile, di 
una massa oppressa, civlllzzantesi a dispello (f malgrado delle piq 
ributtanti esclusioni; che ben da più lungi, e da più sublime causa, 
muoveUnuslro dirillo all'eguaglianza civile, che dal iulruso termo­
metro del gradi di educazione e di civiltà, 

nubitare infine deil'cìncacia della sola influenza delio Spirito dei 
lempi presenti; od avutosi poro tulio in una giusta e modesta co..si­
derazione, opinprui.nelio sialo presenle dello cose, che l'opera dell'l­
sraolUu inieHigoule,:0 quella dell' opqleniu, dovesse temprarsi ; 

i.u A promuovere col mezzo della ^umpi), in faccia a'popoli, 
T emanclpa'iioue del suoi correliglooarj, dando II'primo impulsò, o 
secondant'o,quello in islalo di rtvolgimenlo e di sviluppo, alle so­
praciuiu): molli, coif aperto discorniiaenlo, con onesto e leale inten* 
dimonto, moSU'UUiJ'osime InteretìsanUssèmo peopuguatore» 

2." A perorare per se stesso, col suoi, e col mezzo delle pubbli­
che rappresentanze, in faccia ai governi ( cogliendo tulle lo oppor­

luultà;, I'eguagllauza civile degrisradili, cen quell'osservanza di­
gnlJ.osa e fprma,, che hispira upa glusU causa, con quel coraggio ci­
vile che tanto onora 1' olà nostra, ton quella forza e con quella e­

J 

nergia, tanlo operative allorché sono avvalorate dal senno e dal­

l'opulenza. 
a." A soccorrere In pari tempo ed in tulli i modi, ai bisogni 11­

r 

slcl, e morali dello masse Israelllicbe; ma ponga monte che più Im­

, probe fatiche, e più grandi, sacrifizi daranno in generalo, in queslo 
intrinseco proposito, i più meHcbini frulli, a fronio di quelli pqlen­

Mssimi, indubitabili, che esclusìvtment'i possano emergere, ornatura­̂  
' re dal semplice fatto, dell' eguaglianza cioilr, quindi pecipqarneiitoo­

gni cura a queslo convenga, 
li eco M apprto tutto (I mio pensiero,chQ in un argomento^ tanto 

, inloressaule, mi sarebbe rluscllo molesto l'occultare, nò alo sareb­

- t 

"ïi^ffet^ilo lidjsscnii­

lo gravi e coerenti ■ paroif dei LaWitirìischliìi,; praitiosso a fregio delle 

' ­ / ■ ■ " ' l ì _ ­ ' * ^ , ­ ï 3 7 h k . - ^ . J > ; ■ ­ . . ^ ; ^ ^ -*' l * ' "v ­ Î . & M ­ ■ ^ j " . ' L " * 

corre­1;­'>.,f;f';Uii buon nrnìfp^MdJ^pmmi, non Ispregl̂ vôlt fra i nostri e 
v llglooftfj, di cui i f t f ^ t ^ » di le rìmapròttv atìejfttiodiavertt prl­

■ s ' \ ■ ■ * V r;i - V'
1
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mnrlit cooperai 
cendó foiulaii) t', 
qualità, suilMhït|ÏOpa;afitmi, por l'opinióne clie mórltàmehlólodi ttpl­

l'universale. Non derMiaVe le oouctjptle (orp^erimze t) !p mie, ed 
abbimi î 

irre^il^iraiHlo oiioradella fto^lfa^rlgeiterii/terioi'fa­

t;al('pitv: suilft lue Jesl̂ sp cogbizloiti1,: suliè gèmini .lue 

L _ ^ 
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— tìomanisera (Domenica, 5 dicembre) sarà data al 
Teatro Nuovo la recita la vantaggio dei Pontremolesi. 

LETTURE 
I FARfCIULLI 

SEME PRIMA 
Raccomandiamo questo libretto agli Istitutori. Si 

vende alla Tipografia Fumagalli^ Via S. Appollonia, 
al prezzo di un paolo. 

RIUNIT A 
DEI 

«0^6. 
PACCHETTI A VAPORE 

* $ * « « * ; 

NAPOLETANI SARDI E FRANCESI 
La Fille de Marseille 

Rèduce da' Napoli partirà dal Porto di Livorno 
Mercoledì 8 corrente a ofe 3 pomeridiane per Ge­

nova e Marsilia. * 
La Maria Antonietta 

­ Reduce da Marsilia partirà parimente Mercoledì 
8 corrente a ore 3 pom. per Civitavecchia e Napoli. 

Firenze, Vìa VacchereccìaN. 527. 
P. GRILLI. 

AVVISO 
Gaetano GargiolU Conduttore del Vasto locale 

nominato ­­ Basso Mondo ­­ Posto in via dei Cerchi 
presso la piazza del Granduca. ­­

Previene questo rispettabilePubblico che oltre il 
solito sistema di detta trattoria, il giorno 1.° Dicembre 
corrente si è aperta in dettp Locale, una Sala che 
serve per tavola Rotonda gì prezzo di L. 2. ­r­

i 

N.B. la detta tavola i ncominc i a ­ a ore 4 precise; 
e quei Signori che voglion favorirlo, faranno gra­

zia di darsi in nota la mattina, che ìl suddetto locale 
resta apèrto alle ore 8 a. m. 

F R O G E A I O D I L E G G E 
per servile alla riforma del servizio sanitario 

in Toscana 
Compilato dal Dott. RAFFAELLO BILLI 

Medico Condotto. 
La giurisprudenza medica, o sanitaria, da cui di­

pendono (a prosperità, e la salute del popolo; organo 
principale dell'Agricoltura, del Commercio, dell ' In­

dustria, e della Indipendenza dello stato; mal rappre­

sentata oramai dalle scarse, e difettose istituzioni sa­

nitarie attualmente vigenti in Toscana, forse più d'ogni 
altro ramo di pubblica amministrazione reclama pron­

te, e radicali riforme. 
Quest 'opuscolo destinato a­fissare la discussione 

su tanto importante oggetto, viene caldamente racco­

mandato, particolarmente ai Medici ed ai Ghicnrghì. 
Si vende presso il Gabinetto le t terar io a Firenze, 

i al prezzo d' un paolo. 
TITOGIUFIA FUMAGALLI * * 

ì'--


